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Messa del Crisma

Omelia di S.E.R. Mons. Paolo Romeo

Arcivescovo di palermo
Cattedrale - Giovedì Santo - 5 aprile 2007

Carissimi Presbiteri e Diaconi,

Carissimi fratelli e sorelle amati dal Signore.

E’ la mia prima celebrazione della Messa Crismale con voi. Lascio a voi immaginare l’emozione, ma anche l’affetto, la partecipazione e l’intensità di questo momento che riempie il mio cuore di Padre e Pastore di questa insigne comunità diocesana. 
Con un solo abbraccio mi rivolgo ad ogni sacerdote qui presente, ai diaconi, alle religiose e ai religiosi, ai seminaristi, ai fedeli laici. Sento particolarmente vicini, in questa occasione, tutti i sacerdoti malati, impediti fisicamente di essere qui, ma certamente presenti spiritualmente. Abbraccio spiritualmente, ovunque si trovino ad annunciare il Vangelo, tutti i missionari originari di questa Chiesa. Faccio mie le parole del libro dell’Apocalisse appena ascoltate: “Grazia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti (…) che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue e ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre” (Ap 1, 5-6). Tutti insieme formiamo il popolo di Dio, sacerdotale e regale, e siamo qui riuniti a lodare il Signore per le meraviglie del suo amore, compiute nella storia della salvezza, nella nostra Chiesa palermitana e nella nostra vita personale. Questa Messa del Crisma vuole essere espressione viva della comunione che ci lega tutti all’unico ministero sacerdotale di Cristo e fra di noi. 
A voi sacerdoti amatissimi rivolgo, innanzitutto, le stesse espressioni amichevoli ed intime che, nel 2001, il compianto Papa Giovanni Paolo II scrisse a tutti i sacerdoti del mondo: “… Penso, in questo momento, al lavoro che svolgete ogni giorno, lavoro spesso nascosto, che, pur non salendo alla ribalta delle cronache, fa avanzare il regno di Dio nelle coscienze. Vi dico la mia ammirazione per questo ministero discreto, tenace, creativo, anche se rigato talora di quelle lacrime dell’anima che solo Dio vede e raccoglie. Ministero tanto più degno di stima quanto più provato dalle resistenze di un ambiente ampiamente secolarizzato, che espone l’azione del sacerdote all’insidia della stanchezza e dello scoramento”.
Come Vescovo, apro il cuore ai miei preti. Ma è il cuore dell’unico presbiterio che si apre, oggi, all’intera comunità diocesana, agli uomini e alle donne di ogni comunità parrocchiale. E, insieme, vogliamo innanzitutto ringraziare il Signore per i tanti doni di persone, organismi, associazioni e iniziative concessi alla Chiesa palermitana. Oggi però desidero – e invito anche voi a farlo con me – ringraziarLo specialmente per i nostri sacerdoti, tutti insieme e per ognuno, che rinnovano le promesse della loro ordinazione. Conformati a Cristo Capo, Sposo e Pastore per il Sacramento dell’Ordine, essi sono le guide pastorali e spirituali del popolo di Dio: in nome di Cristo fanno, del pane e del vino, il Corpo e il Sangue del Signore; sempre in nome Suo celebrano il Sacramento della Riconciliazione, e con le parole “Io ti assolvo dai tuoi peccati, va in pace”, risanano la vita delle persone; con l’autorità di Gesù e in comunione col Magistero della Chiesa sono ministri della Parola e della Grazia, riaffermando il primato assoluto di Dio, ma anche stimolando la creatività spirituale ed ecclesiale dei fedeli laici.

A tutti i sacerdoti qui presenti e a quelli impossibilitati a venire vogliamo assicurare l’affetto del cuore e il forte vincolo della preghiera, affinché sempre più diventino immagine credibile di Cristo in un mondo che ha bisogno di testimoni prima ancora che di maestri. Con questi sentimenti facciamo memoria anche di tutti i nostri sacerdoti e vescovi defunti che hanno portato a termine il Santo Viaggio e che – ne siamo certi per la virtù teologale della Speranza – vivono già nella Comunione dei Santi, in Paradiso. Ed in questo contesto vorrei ricordare alcune figure che ci hanno preceduto nel servizio di questa Chiesa.

L’amatissimo Cardinale Salvatore Pappalardo, la cui giornata terrena si è conclusa qualche mese fa e le cui spoglie mortali riposano oggi in questa Cattedrale; don Pino Puglisi, a noi tanto caro per la testimonianza di vita sacerdotale che rimane una chiara luce a cui ispirarci nel nostro ministero; il Padre Spoto, che ha vissuto in questa città di Palermo ed ha testimoniato con l’offerta della sua vita il suo incondizionato amore alla Chiesa e la sua generosa e responsabile dedizione alla sua Congregazione dei Missionari Servi dei Poveri e che il prossimo 21 aprile sarà proclamato beato in questa Cattedrale.
La Messa Crismale, che stiamo celebrando, si caratterizza per la benedizione dell’olio dei catecumeni, la consacrazione del crisma e la benedizione dell’olio degli infermi. Ognuno di questi oli è finalizzato a una dimensione della vita cristiana, rispettivamente alla lotta contro il male, alla feconda maturità della testimonianza, al sollievo nella debolezza e nella fragilità umana, fisica e spirituale. Ma i tre oli costituiscono anche un simbolo del dono pasquale dello Spirito (spiritalis unctio) e rimandano al mistero dell’unzione messianica di Gesù, alla quale anche i cristiani prendono parte, sia pure in vario modo, in vista della missione di salvezza.

Anche il Vangelo di questa Messa Crismale parla della “consacrazione” e richiama la sacra unzione. Gesù, proprio a Nazareth, nel suo paese, inizia il ministero e inaugura il tempo in cui si vive la radicale paternità di Dio e l’universale fraternità degli uomini. Il rotolo della Parola è finalmente consegnato nelle sole mani che possono aprirlo e leggerlo. Così fa Gesù: lo apre, lo legge e lo attualizza nell’oggi che Dio inaugura nel suo Figlio. Fuori da Cristo la parola di Dio resta sigillata e incomprensibile, come una promessa incompiuta. In Gesù si chiude il tempo della promessa intravista e si apre il tempo della promessa realizzata, sperimentata. Così, anche la parola di Gesù non è un commento alla promessa di Dio, ne è la realizzazione, è il “Vangelo”, la buona notizia che è venuto tra noi Colui che era stato promesso.

Oggi, noi tutti, ministri del Vangelo, dal primo all’ultimo, rinnoveremo la nostra fede e la personale adesione al ministero arduo e grande che Gesù ci ha affidato attraverso la sua Chiesa.
E faremo nostre le parole di Agostino: “Chi tra gli uomini sarà capace di far capire chi sei ai suoi simili? Quale angelo a un angelo? Quale angelo a un uomo? A te bisogna chiedere di capire, in te cercare, alla tua porta bussare; così, solo così, si riceve, si trova, ci viene aperto”.

Cristo è l’unico Salvatore. La Chiesa è associata a Lui come cooperatrice alla salvezza di tutti, con la preghiera, il sacrificio, le opere di carità e l’annuncio del Vangelo. Abbiamo una responsabilità universale. E ognuno di noi può far proprie e ripetere per se stesso le parole di Gesù: “Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio”.

Tutti siamo chiamati alla santità che consiste nella perfezione della carità (LG 40). Tutti siamo chiamati alla missione in parole ed opere, per evangelizzare, per liberare, risanare e confortare, nell’anima e nel corpo. E già in questa stessa celebrazione non possiamo non farci carico nella preghiera delle grandi divisioni, violenze, ingiustizie, sofferenze, disastri naturali, malattie, povertà, menzogne e fanatismi che scuotono il mondo e travagliano, a volte drammaticamente, anche la nostra Città.

Fondamentalmente la santità cristiana è una, e una è la missione. Ma entrambe, santità e missione, si attuano in una grande diversità di doni, di compiti, di responsabilità, di esperienze e forme di vita: pastori della Chiesa, persone consacrate, fedeli laici; e all’interno di ognuno di questi stati di vita, quanta varietà e quanta creatività dello spirito e della genialità umana! La vitalità della Chiesa e la fecondità della sua missione hanno bisogno di molti e diversi contributi. Tutti preziosi.

E’ necessario che i fedeli laici abbiano viva coscienza della loro vocazione missionaria. Che sentano urgere in loro l’esigenza interiore di condividere la vita cristiana con gli altri: in famiglia, a scuola, nel lavoro, tra gli amici, tra compagni di viaggio, nella comunicazione sociale. Che sentano il desiderio di animare cristianamente la società civile per renderla pienamente umana.

Le persone di vita consacrata facciano risplendere la pienezza dell’unione con Dio e siano per tutti un forte richiamo alla santità e al primato assoluto di Dio. Fedeli al carisma dei loro istituti si sentano in ogni momento di essere il volto sollecito della Chiesa che si china sui più deboli e i più bisognosi, accompagnando e sostenendo il cammino del popolo di Dio.
I fedeli siano inseriti anche nelle attività pastorali con una varietà di servizi secondo le loro attitudini e secondo i bisogni della comunità. Per far questo, sono quanto mai necessarie figure ministeriali autorevoli: ben preparate spiritualmente, teologicamente, pastoralmente, riconosciute e autorizzate pubblicamente e impegnate con una certa stabilità.

I diaconi, con la loro già apprezzata presenza pastorale, lasciano intuire come potrebbe potenziarsi l’azione missionaria della Chiesa con altre figure ministeriali, nei singoli settori.

Se preziosi sono i vari ministeri, non dobbiamo però dimenticare che assolutamente necessario è il ministero dei sacerdoti. Gli altri ministeri, come incisivamente si esprimeva un documento dell’episcopato italiano, riguardano il bene-essere della Chiesa come comunità missionaria, il ministero dei pastori riguarda lo stesso suo essere (CEI, Evangelizzazione e Ministeri 92).

Un motivo in più per rilanciare con urgenza la pastorale giovanile e vocazionale. Ogni sacerdote dovrebbe sentirla come qualcosa che lo riguarda personalmente e intimamente. Offrire ai giovani l’opportunità di un incontro vivo con Cristo attraverso itinerari e proposte educative all’interno delle quali vivere momenti forti di ascolto della Parola e di preghiera, ritiri spirituali, colloqui personali con il sacerdote, esperienze di servizio sociale e di evangelizzazione. Una pastorale giovanile essenzialmente vocazionale, cioè aperta alle diverse vocazioni: al matrimonio e alla famiglia, alla vita consacrata, al sacerdozio, alla missione ad gentes. La Chiesa cresce insieme nell’armonia delle molteplici vocazioni e dei vari carismi.

Carissimi sacerdoti verifichiamo qual è il nostro rapporto con il sacrificio eucaristico. Quando celebriamo, siamo concentrati, commossi, ardenti, felici? Che impressione ricevono i fedeli dal nostro atteggiamento? Abbiamo e trasmettiamo un forte sentimento della presenza del Signore?
Vale la pena ascoltare a riguardo un testo infuocato di San Francesco d’Assisi: “Badate alla vostra dignità, fratelli sacerdoti, e siate santi perché egli è santo (…) Grande miseria sarebbe, e miseranda meschinità se, avendo lui così presente, vi curaste di qualunque altra cosa che esista in tutto il mondo. Tutta l’umanità trepidi, l’universo intero tremi e il cielo esulti, quando sull’altare, nella mano del sacerdote si rende presente Cristo, il Figlio del Dio vivo. O ammirabile altezza e degnazione stupenda! O umiltà sublime! O sublimità umile!” (Lettera a tutto l’ordine, F.F. 220,221).

La celebrazione della Messa deve poi dare l’impronta a tutta la nostra esistenza sacerdotale. Se deve essere eucaristica la vita di tutti i cristiani, a maggior ragione deve esserlo quella dei sacerdoti. Si è sacerdoti degni, ci ammonisce San Tommaso d’Aquino, «solo se mediante la carità diventiamo una cosa sola con Cristo» (In Ev. Jo. X,3).
Benedetto XVI nella recente Esortazione Apostolica Sacramentum Caritatis ci ricorda, a tal proposito, che “La spiritualità sacerdotale è intrinsecamente eucaristica. Il seme di una tale spiritualità si trova già nelle parole che il Vescovo pronuncia nella liturgia dell'Ordinazione: «Ricevi le offerte del popolo santo per il Sacrificio eucaristico. Renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore ». 

Affidiamoci per questo all’aiuto materno di Maria, “donna eucaristica”, come l’ha definita il servo di Dio Giovanni Paolo II. Mettiamoci tutti alla sua scuola e lasciamoci guidare da lei, in modo che, celebrando con lo spirito con cui lei nel canto del Magnificat rese lode e grazie al Signore, anche la nostra vita sia tutta un “Magnificat” nel dare gloria a Dio e nel servire i fratelli. Amen. 
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